
Mete 
cancerogene 
in Usa? 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

Si va di rnsle In peggio. Ora sembra che anche le mele 
facciano venire II cancro»! polmoni. A sospettarlo, è un',1-
slItlMldne generalmente piuttosto cauta: lrEnvlronmental 
Protectlon Agency (Epa) l'agenzia per la protezione am
bientale del governo americano. L'Epa ha proposto dì 
bandire II daminozide, una sostanza chimica usata per 
proteggere la (rulla. Il suo nome commerciale è Alar; e, 
secondo I test latti dall'agenzia federale, provoca tumori al 
polmoni nei topi da laboratorio, Soprattutto quando le 
mele trattate con Alar vengono trasformate In marmellate, 
succhi e salse di mela: sono metodi sicuri per produrre 
Udmh, un polente cancerogeno. Due settimane fa, l'ammi
nistratore dell'Epa ha scritto una lettera preoccupata all'In-
ternallonal Apple Instltule, chiedendo che I coltivatori evi
tino di usare I Alar già in questa stagione. Dall'Industria 
produttrice, 4'Unlroyal, Intanto arrivano proteste: sono 
conclusioni premature, dicono I portavoce, e per essere 
Sicuri che una sostanza sia cancerogena bisogna essere 
sicuri che provochi tumori In almeno due specie di anima
li. Ma molli coltivatori, già dai tempi dei primi sospetti, 
hanno smesso di usare Iwar. 

Pubblicata 
In Urss 
lettera 
di Einstein 

Nel suo numero di questa 
settimana la rivista sovietica 
«Tempi nuovi» pubblica una 
lettera, finora inedita in 
Urss, con la quale il fisico 
Albert Einstein rispose nel 
1948 alte critiche mossegli 
da quattro scienziati soviet!-

""* ci sulle pagine detto stesso 
settimanale che, allora, non ritenne opportuno pubblicare 
la rispósta. Einstein aveva all'epoca esortato II presidente 
americano a studiare le possibilità di uso dell'energia ato
mica a scopi bellici. Agli scienziati sovietici che lo attacca
rono per questo, Einstein rispose che per evitare una guer
ra si sarebbe dovuto creare un governo mondiale che 
facesse prevalere gli interessi generali su quelli nazionali e 
che Usa e Urss avrebbero dovuto mettere da parte le loro 
divergenze ideologiche e collaborare. Il grande scienziato 
scrisse; -Non slamo inevitabilmente a distruggerci l'uri l'al
tro a causa delle nostre paure e abitudini, cosi che niente 
sarà risparmiato? Questo non significa forse che tutti i 
nostri disaccordi e Te differenze dì opinione che abbiamo 
espresso in questo scambio di lettere sono insignificanti se 
paragonati al pericolo che ci minaccia tutti?». 

Il Reno 
Inquinato: 

Eroibito 
ere 

Per diversi giorni, la «Wrkn, 
la compagnia olandese di 
distribuzione di acqua, non 
si rifornirà di acqua potabi
le dal Reno, perché il mag
giore fiume europeo è at
tualmente inquinato da un 
prodotto chimico, molto 

mmm probabilmente versato da 
industrie tedesche. Lo ha dichiarato, a Nieuwegefn, nel 
centro del paese, un portavoce della compagnia di distri
buzione, precisando che il prodolto tossico, l'Isofron, ri
scontrato In misura significativa (26 milligrammi per litro, 
contro un tasso massimo ammesso di 10 milligrammi) 
nelle acque; del Reno, può provocare irritazioni cutanee. 

Al delfini 
piace solo 
musica di Bach 

Ai delfini place Bach e in 
subordine, altri composito 
ri classici, mentre detesta 
no il rock e lo dimostrano 
vivacemente, E quanto ha 
avuto- modo di constatare 
un ricercatore di Fort Lauderdale in Fionda Don Wagner 
che da anni frequenta i simpatici mammiferi acquatici, ha 
effettuato di recente un curioso esperimento nell'Atlanti
co, a 160 chilometri dall'isola grande di Bahama. Ha im
merso l'idrofono della sua imbarcazione ad una profondi
tà di nove metri facendo ascoltare ai pesci un repertorio 
delle opere del grande compositore tedesco. Con sua 
grande sorpresa nmbarcazione è stata subito attorniata da 
un branco di nove delfini, che, deliziati dalla musica di 
Bach, si sarebbero messi a saltare di gioia nell'acqua. Ap
pena Il ricercatore ha cambiato musica, proponendo ai 
delfini un vecchio motivo di rock'n'roll, i delfini si sarebbe
ro sdegnosamente allontanati. 

Tre anni di ritardo; due mi
liardi di dollari in più del 
preventivo; missili sfracella* 
ti nei lanci di prova; e, inve
ce di 1.400 Cruise pronti 
per il 1986, solo tre missili 
funzionanti, e solo oggi. Il 
programma per lo sviluppo 

^mmmm^^^K^a^mmmam di missili Cruise «avanzati», 
pilastro annunciato del piano dì modernizzazione dell'ar
senale strategico voluto da Reagan, è «un assoluto disa
stro»: così io ha definito il presidente della commissiono 
forzo armate della Camera americana, Il democratico Les 
Aspin. Motivi; incapacità dei produttori e inettitudine dei 
supervisori, militari e civili, Sarebbero dovuti essere una 
risposta alle violazioni sovietiche del trattato Salt II sulla 
limitazione delle armi strategiche; ma tutti i lanci speri
mentali (teoricamente possibili dai bomber B52, Bl eB2), 
sono (nuli male. L'industria produttrice, la General Dyna
mics, si giustifica facendo sapere che la colpa è dì parti 
difettose tornite da una ditta con un subappalto. I portavo
ce della U.s. Air Force negano tutto, ma si rifiutano di 
rivelare dati. E le probabilità che la situazione cambi sono 
poche: per mettere in produzione un missile, sono neces
sari ben sei lanci sperimentali riusciti. 

I nuovi Cruise 
non funzionano 
«È un disastro» 
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.Il rettile-uccello 
un discusso anello di congiunzione 
e altri casi poco convincenti 

Evoluzione 
Ma i darwiniani bluffarono? 
Anche la palentologia ha le sue pecche. La storia 
di questa scienza che ricerca le origini dell'uomo è 
ricca di errori e talora di frodi. La più clamorosa è 
la scoperta dell'uomo di Piltdown che non fu solo 
uno sbaglio, ma un vero e proprio imbroglio. C'è 
poi Archaeopteryx, il rettile uccello, vero e proprio 
anello di congiunzione, su cui'oggi si esprimono 
molti dubbi. Fu un bluff dei darwiniani? 

SILVIO RENESTO 
Paleontologo 

t a A volte capita di essere 
imbrogliati, e quando succe
de se ci si riflette un po' sopra 
si scopre che spesso la colpa 
non è tutta di chi ha commes
se' la truffa, ma anche in parte 
della «vittima* che piena di 
speranza o di entusiasmo per 
I'-aliare» non è stata sufficien
temente attenta in quanto de
siderava con tutto il cuore che 
ciò che gli veniva offerto fosse 
vero. 

Questo succede anche agli 
scienziati, che pur cercando 
di essere rigorosi nel loro la
voro, sono anch'essi uomini, 
con sogni, passioni, speranze. 
E così, quando ci si innamora 
di una certa idea, oppure si 
vuole assolutamente dimo
strare qualcosa, anziché va
gliare scrupolosamente i fatti 
aìla ricerca dell'interpretazio
ne più corretta, si vede, o si 
crede di vedere, in quei fatti 
proprio quello che si stava 
cercando a conferma delle 
proprie convinzioni. Ma prima 
o poi salta fuori che si trattava 
di un raggiro e si finisce per 
rischiare la propria credibilità 
scientifica 

La paleontologia, che è la 
scienza che studia la storia 
della vita sulla Terra attraverso 
l'analisi dei reperti fossili, è 
stata fin dall'inizio una buona 
palestra per tutta una schiera 
di burloni dal dubbio spirito. 

Lo studio scientifico dei 
fossili era appena agii inizi, • 
(siamo nel 1725) quando un 
certo professor Beringer di
venne famoso per le sue pub
blicazioni su fantastici reperti 
da lui stesso rinvenuti in Ba
viera, vicino alla città dì Wur-
zburg. Questo stimato profes
sore durante le sue ricerche 
trovava centinaia di pietre re
canti le impronte più diverse; 
forme di animali, di vegetali, 
nonché altre dall'attribuzione 
quanto mai problematica. Egli 
portò a termine una monu
mentale pubblicazione, frutto 
della febbrile attività di inter
pretazione delle centinaia di 
reperti studiati, ma quanti più 
fossili descriveva, tanti più ne 
trovava, e sempre più strani. 
Alle forme animali seguirono 
raffigurazioni di stelle e piane
ti, di api intente a volare intor
no a fiori, persino di frasi in 
lingua ebraica. L'orribile veri
tà fu scoperta dallo stesso stu
dioso quando ritrovò una pie

n i Alle domande sugli erro
ri della scienza gli scienziati 
rispondono che la scienza è 
corpo sano, dotato dei più ef
ficiente dei sistemi immunita
ri. il metodo scientifico, capa
ce di riconoscere l'errore, il 
corpo estraneo, mobilitare in 
breve tempo gli anticorpi del
la crìtica e delia verifica speri
mentale, e quindi di aggredir
lo e distruggerlo, senza ulte
riori danni per l'organismo. 
Ma questa immagine della 
scienza ha basi reali? Può tal
volta l'errore subire un pro
cesso di degenerazione pato
logica? La storia risponde che 
simili processi, per quanto ra
ri, sono possibili. Negli ultimi 
quaranta anni nel solo campo 
delle scienze naturali si sono 
verificati almeno tre grandi 
esempi dì degenerazione pa
tologica dell'errore con con
seguente grave inquinamento 
del corpo della scienza, o al
meno di quella parte del cor
po ove l'infezione era esplosa; 
i casi di Lysenko, della vita su 
Marte e di poliacqua 

Con un articolo pubblicato 
su l'Unità del 17 gennaio scor
so, Nikolaj Dubinin ricorda 
come, tra gli anni Trenta e gli 
anni Cinquanta, la genetica 
sovietica subisce una dram
matica battuta d'arresto a cau-

tra su cui era scritto «vivai Be
ri ngerius», cioè viva Beringer. 
A questo punto si rese conto 
di essere vittima di una colos
sale burla, ordita, come venne 
a sapere successivamente, da 
due suoi colleghi che, invidio
si della stima di cui godeva 
nell'ambiente universitario, 
volevano gettare discredito 
sulla sua persona. I due colpe
voli furono allontanati dall'u
niversità, ma il povero profes
sore passò il resto della sua 
vita a cercare di ritirare dalla 
circolazione le sue pubblica
zioni sulle fantastiche pietre di 
Wurzburg. 

Ma la vera pietra miliare 
della frode paleontologica è i] 
cosiddetto «Uomo dì Pil
tdown». Questo il fatto: nel 
1912 in una cava inglese furo
no trovati frammenti di crani 
di tipo umanoide, che stando 
all'età del sedimento doveva
no essere molto antichi. Qué
sti furono portati a S. Woo-
dward, famoso scienziato e a 
quel tempo direttore della se
zione di Geologìa del British 
Museum di Londra. I «fossili». 
costituivano una scoperta 
sensazionale; le condizioni di 
conservazione facevano pen
sare che fossero molto vec
chi, ma le caratteristiche era
no sorprendentemente simili 
a quelle dell'uomo moderno. 

Woodward si recò più volte 
sul posto; insieme a C Da-
wson, l'uomo che gli aveva 
portato i primi frammenti e a 
Teillard de Chardin, il famoso 
gesuita scienziato. 

Durante una di queste ricer
che fu trovata una mandibola 
mal conservata, che pur mo
strando caratteri indubbia
mente scimmieschi, portava 
sui denti tracce di usura che 
sono propri degli esseri urna-

Era stato così scoperto 
l'Eoantropus, il primo rappre
sentante del genere umano. 
La notizia fece sensazione, si 
trattava del primo ominide ri* 
trovato in Inghilterra, pareva 
inoltre che fosse il più antico 
degli ominidi mai scoperto. 
Le caratteristiche deducibili 
dagli scarsi frammenti ritrova
ti indicavano che doveva trat
tarsi dì un essere dalla forma 
scimmiesca ma dal cervello 
sorprendentemente sviluppa
to. Questo si adattava perfet
tamente alle teorie dell'epo
ca: allora si riteneva, dato che 
la supremazia dell'uomo sulle 
altre specie è dovuta alla sua 
maggiore intelligenza, che la 
prima struttura ad evolversi 
nei nostri antenati doveva es
sere stato proprio il cervello; 
magari dentro un corpo anco
ra da primate. In realtà, si è 
scoperto recentemente che 
gli ominidi svilupparono la 
stazione eretta molto prima 
che si sviluppasse il cervello. 

ritrovamento di altri im
portanti frammenti in zone vi
cine fugò quasi ogni dubbio e 
l'uomo di Piltdown entrò a far 
parte della storia del genere 
umano. 

Negli anni seguenti furono 
scoperti resti di ominidi anti
chi in varie parti del globo, so
prattutto in Asia e Africa, ma 
questi fossili (come ad esem
pio l'Uomo dì Pechino, un 
esemplare di Homo erectus 
scoperto negli anni Trenta), 
benché contemporanei, del-

„ l'uomo di Piltdown mostrano 
di possedere sì e no un te>zó 
della sua capacità cranica, 
Questo invece di insospettire, 
suscitò entusiasmo in Europa 
dove si credette di ravvisare 
nella maggior capacità crani
ca dell'esemplare europeo 
una prova della priorità dello 
sviluppo intellettivo della raz
za europea, ossia dei bianchi, 
rispetto alte altre razze, e que
sto ne doveva giustificare ia 
supremazia. 

Per più di cent'anni Pil
tdown imperversò nei libri 
scolastici. Poi un brutto gior
no, nel 1949, qualcuno pensò 
di datare chimicamente i resti 
dell'uomo di Piltdown. Il risul
tato fu sconcertante: le ossa 
risultarono essere rimaste nei 

sedimenti per non più di un 
secolo. Successivamente 
un'accurata analisi della man
dibola dimostrò che l'abrasio
ne umanoide del denti era ar
tificiale, inoltre le ossa erano 
state «invecchiate* artificial
mente ricorrendo a banali 
trucchi. In realtà l'Eoantropu.< 
era il risultato della combina 
zione di frammenti di crani 
di un uomo moderno con v 
frammento di mandìbola Ji 
orango. 

Come mai la frode non fu 
scoperta subito? I dati sull'u
sura dei denti e sulla contraf
fazione dell'età delle ossa era
no subito disponibili. Ma 
quando qualcosa sembra ri
spondere alle migliori aspetta
tive è difficile essere critici 
spassionati; se poi conferma 
anche pregiudizi culturali e 
sociali dominanti diventa qua
si impossibile. 

Chi fu il responsabile di 
questa truffa? I sospetti si ap
puntarono su motte persone, 
principalmente su quei Da-
wson che per primo portò 
fossili alla ribalta, ma il colpe
vole non venne mai identifi
cato con certezza. 

Il caso di Piltdown, per 
quanto spettacolare, rischia di 
passare in second ordine da 

in po' di tempo a questa par
ie, da quando qualcuno ha vo
luto gettare delle ombre sul 
più famoso di lutti i fossili, il 
testimone dell'evoluzione per 
antonomasia, l'archaeopte-
ryx, il rettile-uccello. 

La sua scoperta risale al se
colo scorso pròprio quando 
più furiosa si svolgeva ta batta
glia tra i sostenitori e i detrai* 
tori della teoria di Darwin. 
Molti di questi rimproverava
no agli evoluzionisti che ta do
cumentazione fossile non mo
strava mai organismi interme
di fra un gruppo zoologico e 
l'altro, come dovrebbe essere 
se effettivamente organismi 
diversi hanno antenati comu

ni, Ed ecco che in uno dei più 
famosi giacimenti fossiliferi 
del mondo, la cava dì Solen-
hofen in Germania, fu scoper
to lo scheletro di quello che 
pareva un piccolo dinosauro, 
ma tutt'intorno alle ossa delle 
zampe e della coda la finissi
ma trama della roccia sedi
mentaria riproduceva le im
pronte di una serie di penne 
che in origine dovevano rive
stire il corpo dell'animale. 
L'Archaeopteryx (dal greco 
«uccello primordiale») così fu 
battezzato, era un vero «anel
lo di congiunzione»; aveva 
denti, unghie e una lunga co
da come i rettili ma aveva an-

sta ora nella possibilità di indi
viduare in che modo e da qua
le gruppo di rettili si originalo* 
no quegli adattamenti che 
portarono agli uccelli. 

Da qualche anno però qual
cuno, fra cui lo scienziato F. 
Hoyie, sostiene che TAr-
chaeopteryx è un falso, una 
volgare impostura. U mag
gior parte dei paleontologi ha 
reagito male a questa «bouta
de» replicando che si tratta di 
un fossile autentico. Ma, ribat
tono i sostenitori della tesi del 
bluff, sembra quantomai sin
golare che gli unici tre fossili 
di Archaeopteryx esistenti, 
siano stali trovati dalla stessa 
persona, uno dei cavatori nel
lo stesso giacimento. Dato 
che la direzione della cava 
elargiva cospicui premi in de
naro a chi ritrovava (ossili di 
notevole Importanza, pare 
strano che costui ritrovasse 
pezzi cosi sensazionali pro
prio in corrispondenza di mo
menti in cui era in ristrettezze 
economiche. 

Disegno di Giulio Sansonetti 

che penne e piume come gli 
uccelli. 

In una memorabile riunione 
nel 1868 Huxley, soprannomi
nato «il mastino di Darwin» 
per la tenacia con cui difende
va le teorie evoluzioniste, mo
strò a sorpresa il fossile facen
do mancare la terra sotto i 
piedi ai suoi avversari. Da allo
ra l'Archaeopteryx, di cui so
no stati trovati in tutto due 
scheletri e una singola penna, 
è stato osservato, studiato e 
ristudiato infinite volte da un 
gran numero di scienziati eu
ropei, americani ecc. 

Intendiamoci, alla luce del
le attuali conoscenze di biolo
gia, biochimica ecc. oggi si 
sosterrebbe la discendenza 
degli uccelli dai rettili anche 
se l'Archaeopteryx non fosse 
mai stato trovato; il suo valore 

Quando la scienza rinnega Terrore 
sa dì Lysenko e del suo grup
po. Un errore iniziale (Lysen
ko rifiuta la genetica classica, 
solo l'ambiente è importante) 
alimentato dall'ideologismo 
(l'applicazione alla biologia 
delle teorie staliniane) e sup
portato dal potere politico 
(Stalin in persona scende in 
campo a favore delle teorie di 
Lysenko favorite poi anche da 
Krusciov) subisce una decisa 
degenerazione patologica 
che scuote l'intero corpo del
la scienza sovietica, le cui 
conseguenze sì avvertono an
cora oggi. Infatti Lysenko, for
te dell'appoggio dì Stalin, con 
una sene di consigli pratici 
(che fra l'altro impongono di 
fare a meno dei fertilizzanti 
chimici), rovina le campagne 
russe. E con una serie di colpi 
di mano rovina intere schiere 
di genetisti sovietici, tra cui lo 
stesso Dubinin, inaugurando 
una delle più tristi stagioni di 
persecuzioni per opinioni 
scientifiche che la storia mo
derna ricordi. Proprio negli 
anni tn cui in Urss volge al ter
mine la parabola Lysenko, in 

Lucciole prese per lanterne. Secon
do Peter Deusberg, famoso biologo 
presso la Berkeley University in Cali
fornia, nel classico scambio sareb
bero incorsi tutti quei suoi colleghi 
che, in una gara senza precedenti 
per qualità e quantità delle risorse 
impegnate, stanno battendo la pista 

virale alla ricerca delle cause del
l'Aids. Al cji Jà del merito, peraltro 
rilevantissimo, della questione, Deu
sberg, con le sue affermazioni solle
va inquietanti interrogativi di fondo. 
Possono gli scienziati incorrere in 
errori collettivi tanto enormi e pla
teali da apparire incredibili? 

Occidente prende corpo la 
grande Illusione della vita su 
Marte. Nel 1957 l'astrofisico 
Sinton pubblica i primi dati dì 
analisi spettroscopica compa
rativa tra l'assorbimento all'in
frarosso della superficie di 
Marte e piante terrestri che re
sistono al freddo. Concluden
do che sul pianeta c'è vita. Nel 
1965 qualcuno scopre che re
sponsabile del fenomeno che 
Slnton attribuisce alla folta ve
getazione marziana è un raro 
isotopo dell'acqua banalmen
te confinato nell'atmosfera 
terrestre. Fin qui nulla di gra
ve. Di errori simili è lastricata 
la strada del progresso scien-

PIETRO GRECO 

tifico. Ma il fatto è che intanto 
cresce una autentica aspettati
va di massa. Su cui fanno leva 
alcuni astrofisici americani 
per dar vita al progetto Viking. 
l'invio di sonde Usa su Marte 
alla ricerca della vita. Il pro
getto, contemporaneo a quel
lo Apollo che porta l'uomo 
sulla Luna, trova i finanzia
menti necessari perché i so
vietici stanno approntando un 
analogo progetto per l'esplo
razione di Venere. Non sia 
mai che essi giungano per pri
mi a scoprire la vita su altri 
pianeti. A furia di gridare che 
su Marte c'è vita molti scien
ziati finiscono per autoconvin-

cersi. Carlo Sagan, direttore 
del programma Nasa, giunge 
ad affermare che le navicelle 
Viking troveranno sul «pianeta 
rosso» forme di vita di dimen
sioni comprese tra quelle di 
una formica e quelle di un or
so polare. Inutile dire che nes
suna evidenza di vita è stata 
trovata su Marte. In questo ca
so i fattori che hanno scatena
to il processo degenerativo 
dell'errore iniziale sono stati: 
lo spirito dì competizione 
Usa-Urss; il bisogno di utilizza
re un mezzo efficace per otte
nere finanziamenti; l'euforia 
che ha coinvolto molti autore
voli scienziati nella corsa ver

so la grande impresa. 
L'Istituto Tecnologico di 

Kostroma, una remota cittadi
na a trecento chilometri da 
Mosca, aveva ben poche pos
sibilità di passare alla storia 
se, agli inizi degli anni Sessan
ta, uno dei suoi ricercatori 
non avesse scoperto un com
portamento anomalo dell'ac
qua in capillari ultrasottili. La 
scoperta è, come dire, avoca
ta da Boris Derjagìn, noto chi
mico sperimentalìsta, a Mo
sca, che la venfica e sì convìn
ce che il comportamento ano
malo è dovuto al fatto che 
l'acqua riesce a polimerizza-
re, formando grandi moleco
le Nasce polìacqua. Dopo il 
1966 la notìzia giunge in Occi
dente. E subito i più grandi 
scienziati del settore lasciano 
ogni cosa per dedicarsi a quel
la che si impone come la sco
perta del secolo. Centinaia di 
pubblicazioni. Polemiche ro
venti. Dalle riviste scientifiche 
la vicenda si sposta sul media: 
«Washington Post» e «New 
York Times» fanno gara con 

Sempre secondo i detratto
ri le impronte delle penne mo
strano equivoche somiglianze 
con quelle delle galline o di 
qualche altro comune volati
le; potrebbe essere che l'im
pronta sìa stata ottenuta me
diante l'impressione di penne 
di qualche volatile attuale su 
una matrice costituita da pol
vere calcarea proveniente dal 
giacimento dì Solhenofen 
«impastata» attorno allo sche
letro di un qualche piccolo di
nosauro (piuttosto comuni nel 
giacimento) e fatta seccare 
poi a mo' di cemento. 

Gli studiosi del British Mu
seum (che ospita uno degli 
scheletri di Archaeopteryx) 
l'anno scorso hanno promos
so una imponente campagna 
di studi volta a dimostrarne 
l'autenticità. Questa volta gli 
indìzi a sfavore sono più de
boli che nel caso di Piltdown 
e si spera di non vedere scom
parire dai libri il povero rettile-
uccello dopo quasi un secolo 
di onorata presenza. In ogni 
caso chi l'anno scorso fosse 
andato al British Museum po
teva acquistare una graziosa 
maglietta con la scritta «Ar
chaeopteryx ìs genuine». 

«Nature» e «Science* nell'an-
nuncìare le ultime novità. Uno 
scienziato, sull'onda di quan
to affermato da Derjagìn (po-
liacqua è la forma stabile ver
so cui tende l'acqua liquida 
normale) giunge a definirla la 
sostanza più pericolosa sulla 
Terra. Si paventa la plastifi
cazione degli oceani. Finché, 
nel 1973, Derjagìn stesso rico
nosce che poliacqua non esì
ste e che quella su cui per 
quìndici anni ì più valenti stu
diosi del mondo sì sono ci
mentati altro non era che ac
qua impura. Ancora una volta 
un errore è degenerato. La vo
glia dì successo e il ruolo del 
media hanno trasformato una 
vicenda scientifica in spetta
colo a scapito del buon senso. 

Questi tre esempì permet
tono dì desumere i caratteri di 
un processo di degenerazione 
dell'errore nell'ambito scien
tifico: folte schiere dì scienzla-
ti per lunghi periodi dì tempo 
cedono ad un acrilicìsmo che 
talvolta sfocia nell'arroganza 
e tal'altra nell'euforia. Le ne
cessarie concause sono diver
se, ma quasi sempre (ideolo
gia, brama dì successo) estra
nei alla scienza o relativi alla 
ricerca di mezzi dì finanzia
mento. 
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